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Un dialogo. Un dialogo socratico con un ipoteti-
co giudice che pone, però, domande concrete che
si rifanno tutte a fatti reali. È il taglio di questa
attualissima “Inchiesta sul lavoro” proposta da
Pietro Ichinio, professore di diritto del lavoro, ex
sindacalista della Cgil e politico militante nel
Partito Democratico.

Il volume che raccoglie tesi innovative e spesso
contro corrente intende contribuire, partendo
dall’analisi del mercato del lavoro italiano nell’era
della globalizzazione, al dibattito sull’evoluzione
del sistema italiano del mercato del lavoro e delle
relazioni industriali, raccogliendo tanto consensi
ed entusiasmo quanto critiche e contestazioni.
Lo stesso Ichino, infatti, non si limita alla esposi-
zione delle sue tesi e proposte politiche, ma
intende spiegarci anche la chiave di lettura politi-
ca che le rende – a suo giudizio – legittime in una
proposta riformista elaborata nell’attuale area di
centro sinistra. L’autore, grazie ad analisi precise
ed esempi concreti, risponde a tutte le obiezioni
e le accuse ricevute compresa quella di “intelli-
genza con il nemico”, cioè  di essere un portato-
re di idee liberiste infiltrato nel centro sinistra
dove personalità eminenti non condividono ed
esprimono forti perplessità su una linea così inno-
vativa di politiche del lavoro.
Siamo su un terreno come quello dell’economia
del lavoro che si intreccia inestricabilmente con la
riflessione che un buon politico e studioso della
materia dovrebbe senz’altro porsi: è la realtà dei
rapporti di lavoro che deve uniformarsi alla legge
o viceversa? Quando viene meno la funzione del

diritto del lavoro di garantire a tutti i lavoratori
uno standard minimo di trattamento? E questi
diritti dei lavoratori fino a che punto sono nego-
ziabili e comprimibili? 
Ad Ichino il sostegno che interessa di più, come
professore e politico, è quello della nuova genera-
zione, quella che non è rappresentata né dai sin-
dacati, né da Confindustria e che l’art. 18 dello
Statuto dei lavoratori del 1970 non lo vede nem-
meno da lontano.
Per questo propone una riforma del diritto del
lavoro che offra a tutti un contratto a tempo
indeterminato, mediante un contratto più flessibi-
le e meno costoso, ma con maggiore sicurezza nel
caso di perdita del posto di lavoro, una riforma
delle relazioni sindacali in cui il sindacato si ponga
come “intelligenza collettiva dei lavoratori”, iscrit-
ti e non iscritti, occupati e nuovi occupati, e una
riforma della Pubblica Amministrazione progetta-
ta all’insegna della trasparenza, della valutazione
dei risultati e dei giusti incentivi.
L’invito che Ichino lancia a tutti i lavoratori è quel-
lo di “non avere paura del mercato”. La sua pro-
posta, promuove infatti l’idea di una trasformazio-
ne profonda, ma possibile, e – a suo giudizio – non
utopistica, del sistema di protezione del lavoro in
Italia sulla base delle esperienze già svolte nei
Paesi del Nord-Europa. Concretamente Ichino
ipotizza che, d’ora in poi, tutti i nuovi rapporti di
lavoro, ad eccezione di quelli stagionali o occasio-
nali, dovranno essere costituiti mediante un con-
tratto a tempo indeterminato, che preveda un
periodo di prova di sei mesi e una contribuzione
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